
INTERVISTA a Fabio Nava, neo eletto segretario generale della Cisl Lombardia

Un futuro migliore si costruisce
difendendo la dignità del lavoro

ambio  al  vertice  
della Cisl Lombar-
dia. Il Consiglio ge-
nerale del sindaca-
to, riunito a Con-

corezzo, in Brianza, ha eletto nuo-
vo segretario generale Fabio Na-
va. Succede a Ugo Duci, alla guida 
dell’organizzazione  dal  2017 e  
giunto al  termine del mandato 
per limiti di età. È invece rimasta 
immutata la “squadra”  che lo 
affiancherà. Il “Parlamentino”  
del sindacato ha, infatti, confer-
mato la fiducia a Enzo Mesagna, 
Dino Perboni e Roberta Vaia.

Cominciamo con le presenta-

zioni: chi è Fabio Nava?

Sono nato a Bergamo nel 1967. 
Dopo il diploma in elettromecca-
nica, nel 1989 sono stato assunto 
all’Enel  dove solo pochi anni do-
po sono stato eletto Rsu in quota 
Flaei. Nel 1998 sono diventato se-
gretario generale della Flaei ber-
gamasca e ho affrontato il cam-
bio di passo intercorso nelle rela-
zioni sindacali dovuto alla privatiz-
zazione dell’azienda  elettrica na-
zionale, divenuta società per azio-
ni: non si parlava più di utenti ma 
di clienti, un concetto che andava 
ben oltre il mutamento lessicale. 
Nel 2006 ho assunto la direzione 
del Caf Cisl provinciale, restando-
vi fino al 2013 quando sono entra-
to a fare parte del Dipartimento 
organizzativo della Cisl Lombar-
dia,  diventandone  successiva-
mente il responsabile. Nel 2020 
sono stato  eletto  in  segreteria  
con la delega di segretario orga-
nizzativo e  amministrativo.  Nel  
giugno 2024 sono diventato se-
gretario generale aggiunto e il 6 
febbraio scorso è arrivata l’elezio -
ne a segretario generale. 

Prime impressioni nel nuovo 

ruolo?

Ho assunto questo incarico con 
una grande emozione e un dove-
roso senso di responsabilità e con 
l’impegno  di rafforzare il ruolo 
della Cisl lombarda come sindaca-
to capace di interpretare le sfide 
del presente con coraggio, prag-
matismo e visione innovativa. La 
nostra missione è chiara: difende-
re e promuovere la dignità del la-
voro, costruire un futuro migliore 
soprattutto per le nuove genera-
zioni e per le persone più fragili, 
dare risposte ai bisogni vecchi e 
nuovi che emergono da una socie-
tà profondamente cambiata ne-
gli ultimi decenni. C’è  ancora mol-
to bisogno di sindacato, come di-
mostrano i dati in crescita del tes-
seramento. Anche per questo, da 
tempo, abbiamo adottato stru-
menti di ascolto strutturato dei 
nostri associati. 

Quali sono i problemi principali 

del territorio? 

Anche un contesto avanzato co-
me la Lombardia non è esente da 
criticità. Penso innanzitutto al te-
ma della salute: molto è stato fat-
to per rendere il sistema sanitario 

efficiente, come dimostrano i tan-
ti pazienti che vengono a curarsi 
nei nostri ospedali da altre regio-
ni, ma molto resta ancora da fare, 
ad esempio per ridurre le liste 
d’attesa,  rendere davvero opera-
tive le Case delle Comunità e più 
in generale implementare una ve-
ra medicina territoriale. Un’inda -
gine su oltre 11.500 iscritti ha evi-
denziato che circa il 60% ha rinun-
ciato a cure o visite per i tempi di 
attesa  troppo lunghi.  Abbiamo 
istituito dei Punti Salute in nume-
rose sedi sindacali, veri e propri 
sportelli che assistono le persone, 
in particolare quelle più anziane, 
che necessitano di prestazioni sa-
nitarie e faticano a prenotarle. An-
che questo osservatorio a diretto 
contatto con l’utenza  ci fa dire 
che la situazione può e deve mi-
gliorare. 

Un altro tema molto delicato è 

quello degli infortuni sul lavoro.

Non è un tema, è “il  tema”:  gli 
infortuni e le morti sul lavoro cre-
scono, nonostante tutti gli sforzi 
del sindacato. Siamo di fronte ad 
un dramma, una piaga inaccetta-
bile.  Da  gennaio  a  novembre  
2024 in Lombardia si sono regi-
strati 101.194 infortuni e ben 171 
morti: ogni giorno più di 300 per-
sone rimangono ferite e ogni due 
giorni una non fa più ritorno a ca-
sa.  Bisogna,  allora,  impegnarsi  
per valorizzare di più il ruolo degli 
Rls che, in quanto lavoratori, co-
noscono molto bene i pericoli e i 
rischi nei luoghi di lavoro. Occorre 
rafforzare ulteriormente la forma-
zione e la prevenzione, aumenta-
re i controlli del personale ispetti-
vo. Ma bisogna soprattutto diffon-
dere una cultura della sicurezza, 

già a partire dalle scuole, dalle fa-
miglie e in tutti i luoghi di aggrega-
zione. E poi la contrattazione. Ad 
inizio febbraio abbiamo firmato 
un importante accordo con la Re-
gione e le associazioni imprendito-
riali per rafforzare le misure in ma-
teria di legalità, salute, sicurezza, 
qualità del lavoro nei cantieri del-
le grandi opere. Il riferimento è 
agli interventi per le Olimpiadi di 
Milano-Cortina 2026, ma il docu-
mento può e deve essere esteso 
ben oltre questo perimetro per-
ché è un modello vincente.

In Lombardia il lavoro non man-

ca, ma anche su questo territorio 

pesa il carovita. 

Il problema è reale e riguarda so-
prattutto le città. Il costo della vita 
continua ad aumentare, anche a 
causa dell’inflazione,  ma le buste 
paga non si muovono di pari pas-
so. L’ostacolo  più grosso è costi-
tuito dalla casa. I prezzi degli affitti 
impattano pesantemente sui red-
diti e sulla capacità di spesa di fa-
miglie,  lavoratori  e  pensionati.  
L’Atm,  ad esempio, l’azienda  del 
trasporto pubblico milanese, fa fa-
tica a trovare autisti perché con 
gli stipendi attuali è difficile vivere 
a Milano e molti lavoratori rinun-
ciano al contratto a tempo inde-
terminato e si licenziano. Ma nel-
la regione emergono difficoltà a 
reperire personale anche in altri 
settori, come la sanità e la scuola. 
È una questione complessa, che 
va affrontata con l’impegno  di 
tutti, istituzioni, datori di lavoro e 
parti sociali.

Qual è la situazione del merca-

to del lavoro?

Vorrei fare una premessa: un’in -
dagine realizzata lo scorso anno 

dalla Cisl Lombardia ha evidenzia-
to come la pandemia non ha la-
sciato solo una grave scia di perdi-
te di vite umane, ma ha completa-
mente  cambiato  la  percezione  
che le persone hanno della salu-
te, della qualità della vita e anche 
del lavoro. Il salario e la stabilità 
del posto restano importanti, ma 
soprattutto i giovani cercano an-
che altro. Sono più attenti alla pos-
sibile crescita professionale, alla 
realizzazione  personale,  danno  
molto valore al bilanciamento tra 
vita e lavoro, ovvero fra il tempo 
passato in azienda e i propri affet-
ti. È un cambio di paradigma di cui 
dobbiamo tenere conto. 

Possiamo dare qualche nume-

ro?

I dati del terzo trimestre 2024 con-
fermano un tasso di occupazione 
stabile al 69,3%, con un aumento 
di 32.000 occupati (+0,7%). Tutta-
via la crescita in Lombardia è infe-
riore rispetto alla media naziona-
le (+2,2%) e segna un rallentamen-
to sugli anni precedenti. Uno de-
gli aspetti più positivi è l’incre -
mento  del  lavoro  femminile  
(+1,5%), che porta il tasso di occu-
pazione al 62,1%. Le donne stan-
no recuperando terreno, ma il di-
vario con gli uomini è ancora trop-
po ampio e soprattutto distante 
dai livelli europei. Il problema non 
è solo culturale, ma anche legato 
alla carenza di servizi per la conci-
liazione tra lavoro e vita familiare. 
Se vogliamo davvero ridurre il di-
vario di genere servono investi-
menti su asili nido, congedi e fles-
sibilità.

Quali altre criticità osserva?

Nonostante la regione mantenga 
un tasso di disoccupazione tra i 

più bassi d’Italia  (3,6%), il nume-
ro di disoccupati è aumentato del 
3,9% (+6.200 unità). Dobbiamo 
leggere questi dati con attenzio-
ne. Il mercato tiene, ma alcuni set-
tori stanno rallentando e la cresci-
ta occupazionale non è solida co-
me negli ultimi anni. Questo po-
trebbe avere ripercussioni nel me-
dio  periodo.  Parallelamente  la  
cassa integrazione è cresciuta del 
24,7%, un chiaro segnale di diffi-
coltà per alcuni comparti produtti-
vi. Un altro fattore che preoccupa 
è il mismatch delle competenze. 
Rileviamo una difficoltà struttura-
le delle imprese a trovare lavora-
tori con le qualifiche richieste. Nel 
quarto trimestre 2024, il 48% del-
le assunzioni previste è stato clas-
sificato come di difficile reperi-
mento, un dato in aumento rispet-
to al 37% del 2021. 

Il paradosso è che i giovani cer-

cano lavoro e le imprese non tro-

vano personale qualificato. Come 

se ne esce?

Questo mismatch si risolve con 
una programmazione seria della 
formazione, che deve essere alli-
neata ai reali bisogni del mercato. 
Dobbiamo rafforzare  i  percorsi  
tecnici, gli Its e l’orientamento  
scolastico per colmare il divario 
tra domanda e offerta. Anche per-
ché c’è  un’altra  sfida che non si 
può ignorare, ovvero l’invecchia -
mento della forza lavoro. Al 1° 
gennaio 2024, i giovani tra i 15 e i 
34 anni rappresentavano solo il 
20,7% della popolazione regiona-
le, un dato che rende sempre più 
difficile il ricambio generazionale. 
La denatalità è un problema che 
incide anche sul mercato del lavo-
ro. Se non riusciamo ad attrarre e 
trattenere giovani talenti, la com-
petitività della Lombardia ne ri-
sentirà profondamente. Dobbia-
mo investire in misure di soste-
gno alla natalità, ma anche in poli-
tiche che rendano il nostro territo-
rio più attrattivo per i giovani lavo-
ratori.

Com’è  andato il tesseramen-

to?

La Cisl Lombardia ha chiuso l’an -
no con 730.869 associati,  regi-
strando un significativo aumento 
dei lavoratori attivi in diversi setto-
ri, in particolare tra i giovani e gli 
immigrati. Dal 2015 al 2024 gli 
iscritti nella fascia Under 35 sono 
cresciuti  di  oltre  10.000  unità  
(+18,4%), e ben di 2.600 unità sol-
tanto tra il 2023 e il 2024. Le perso-
ne di origine straniera rappresen-
tano il 15% della base associativa, 
rispetto al 9,8% del 2015 e se si 
considerano solo gli iscritti attivi il 
dato sale al 24,7%. Il che sta a di-
mostrare che nei lavoratori attivi 
ormai quasi 1 iscritto su 4 non è 
nato in Italia. Negli ultimi 12 anni il 
comparto dei servizi è cresciuto 
dal 16% al 20%, l’industria  è sce-
sa dal 17% al 16% e il settore pub-
blico  e  del  welfare  è  passato  
dall’11%  al 10%, segno di un pro-
fondo cambiamento del mercato 
del lavoro. Le donne rappresenta-
no il 50,3% degli iscritti, mentre i 
pensionati (296.960) continuano 
ad essere una risorsa significativa 
per il sindacato. Sono dati che ci 
confortano e dimostrano che l’a -
zione sindacale della Cisl, dal livel-
lo nazionale a quello territoriale, 
è fortemente condivisa e apprez-
zata. Un modello vincente che ha 
fatto del dialogo, della contratta-
zione e della partecipazione i pro-
pri punti di forza.

Mauro Cereda
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